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CULTURA&SPETTACOLI

Cultura, dal Covid batosta di 200 miliardi
È il danno subìto dalle industrie creative europee secondo una rapporto della Ernst&Young

A causa della pandemia, le Industrie
culturali e creative hanno perso 199
miliardi di euro, oltre il 30% del loro
volume di affari nel 2020. La musica e

le arti dello spettacolo registrano una contrazione del
75% e del 90%. È quanto emerge dal rapporto rea-
lizzato da Ernst&Young e presentato a Bruxelles du-
rante una conferenza stampa organizzata del gruppo
europeo delle società di autori e compositori (Gesac) di
cui fa parte la Siae. «Gli autori e gli artisti vedranno i
loro incassi ridotti drasticamente nel 2021 e nel 2022»,
ha detto Giulio Rapetti Mogol, presidente di Siae. «È
necessario perciò mettere in campo azioni per ac-
celerare la ripresa - ha aggiunto -. In questo senso, è
cruciale il recepimento della direttiva copyright per
garantire una giusta redistribuzione della ricchezza
non solo ai grandi nomi della cultura e dello spettacolo,
ma soprattutto ai tanti artisti meno conosciuti che
possono sopravvivere solo grazie al diritto d’autore».

Nel 2019 le industrie culturali e creative rappre-

sentavano il 4,4% del Pil dell’Ue, con incassi annui di
643 miliardi di euro, un valore aggiunto di 253 miliardi.
È quanto emerge dal rapporto realizzato da Er-
nst&Young. Secondo lo studio, il settore impiegava 7,6
milioni di persone, superando otto volte il numero di
impiegati delle telecomunicazioni. Con un tasso an-
nuale del +2,6% dal 2013, le Icc crescevano più ve-
locemente della media Ue(+2%), riportando un sur-
plus nella bilancia commerciale per i beni culturali
pari a 8,6 miliardi di euro. Secondo lo studio per
rilanciare il settore sono necessari un massiccio fi-
nanziamento pubblico e la promozione di investimen-
ti privati.

«Il Parlamento Ue ha lottato con le unghie e con i
denti per aumentare il budget destinato alla cultura
nel piano finanziario pluriennale», ha detto il pre-
sidente del Pe, David Sassoli. Ieri, una delegazione di
rappresentanti delle Icc, guidata dall’ambasciatore
culturale Jean-Michel Jarre, ha incontrato il vice-
presidente della Commissione Ue, Valdis Dombrov-

skis, i vicepresidenti Margaritis Schinas e Dubravka
Suica, e i commissari per il Mercato interno, Thierry
Breton, per l’Economia, Paolo Gentiloni e per il La-
voro, Nicolas Schmit. La delegazione includeva rap-
presentanti del mondo delle ICC. «È nostro dovere fare
luce sulla realtà, assicurarci che la nostra eredità
culturale non sia dissipata», ha precisato Gaetano
Blandini, direttore generale Siae.

Il rapporto sulle industrie culturali e creative rea-
lizzato da Ernst&Young e presentato a Bruxelles «di-
mostra quanto i diversi settori dell’industria culturale
contribuiscano all’economia europea in termini di
occupazione e fatturato -, sottolinea Giulio Rapetti
Mogol, presidente di Siae -. Ogni autore, ogni artista
che dedica la propria vita alla creatività realizzando
opere nuove contribuisce infatti allo sviluppo del cor-
po economico del proprio Paese. Purtroppo però l’in -
dustria culturale e creativa è uno dei settori più colpiti
in Europa dall’onda d’urto del Covid-19 e gli autori e gli
artisti vedranno i loro incassi ridotti drasticamente».
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VOCI DI VENDITA
UN AFFARE PIENO DI INCOGNITE

IL DUBBIO DEI SINDACATI
Le segreterie nazionali: «La riorganizzazione del
gruppo Cnh Industrial procede secondo gli
accordi, più attenzione da parte del governo»

LA COMMESSA PERDUTA
A Foggia quasi assorbita la quota dei
150mila motori della commessa Sevel. Le
affinità con la nascita del gruppo Stellantis

I cinesi alla Fpt forse un ostacolo
«Fabbrica in ripresa, trattativa al buio: e nessuno parla di sviluppo di motori elettrici»

MASSIMO LEVANTACI

l È l’investimento sui motori elettrici la gran-
de incognita sul futuro dello stabilimento Fiat
Powertrain di borgo Incoronata, 1800 dipendenti
e una tradizione motoristica che da un po’ segna
il passo sull’alimentazione diesel. Di transizione
all’elettrico però non si parla, neppure ora che
l’impianto foggiano potrebbe rientrare nella
trattativa per la cessione del marchio Iveco ai
cinesi. Questione aperta, ma dai risvolti im-
prevedibili. Alla Fpt infatti tutto procede «come
nelle attese», dicono i sindacati, lo stabilimento
foggiano non fa eccezione rispetto alla galassia
degli stabilimenti del gruppo Cnh Industrial che
registrano volumi produttivi e livelli di fatturato
persino in ripresa, a dispetto della congiuntura
astrale del Covid 19 che ha piegato l’industria
mondiale e in particolar modo quella dell’auto.
Se non fosse per la trattativa cinese fra la Exor e
il colosso Faw (camion e mezzi pesanti), non ci
sarebbe motivo di apprensione tra i lavoratori -
le sigle dei metalmeccanici di Cgil, Cisl e Uil -
persino a Foggia dove ci si sta preparando ad
attutire le conseguenze della perdita della com-
messa Sevel, 150mila motori in meno che
dall’aprile prossimo (ma con una gradualità già
iniziata) saranno prodotti da Fca nell’impianto
avellinese di Pratola Serra.

Il gruppo Faw punta il marchio italiano per
allargarsi sul mercato europeo, è inoltre inte-
ressato a una divisione della Fpt marchio che
conta in Italia gli stabilimenti di Torino e Foggia.
L’idea di finire sotto il controllo di una mul-
tinazionale con interessi specifici sulla consi-
stenza commerciale del brand della casa torinese
comincia tuttavia a destare più di qualche so-
spetto come opportunamente rilevato nell’ulti -
mo question-time alla Camera con il ministro
Patuanelli dal parlamentare Guglielmo Epifani.

L’ex segretario generale della Cgil, paventa solo
mire commerciali da parte del gruppo Faw e
allarga il concetto anche all’accordo Fca-Psa nel-
la nuova Stellantis.

Il nodo da sciogliere è soprattutto industriale, i
programmi di investimento sui nuovi motori
latitano. Non c’è traccia nel piano d’investimenti
cinese di prospettive di sviluppo sui motori elet-
trici, la grande sfida del futuro ma già ampia-
mente d’attualità dal momento che il mercato
dell’automotive ha già virato sui modelli ibridi.
Le segreterie nazionali di Fiom Cgil, Fim Cisl e
Uilm Uil, Ugl metalmeccanici e AqcfR hanno
invitato il governo a compiere una riflessione
proprio su questo punto: «Abbiamo chiesto al
ministero dello Sviluppo economico di seguire
non solo l’esecuzione del piano industriale (il

processo di riorganizzazione di Cnh Industrial:
ndr), ma anche le prospettive proprietarie e azio-
narie del gruppo, a cominciare dalle trattative in
corso con la cinese Faw per Iveco». Sindacati e
lavoratori temono che si stia perdendo di vista il
punto focale dell’investimento cinese se mai si
concretizzerà, considerato l’assordante silenzio
sui programmi. I sindacati hanno rivolto al go-
verno un invito un po’ sopra le righe, spia forse
della tensione che aleggia sulla trattativa: «Chie-
diamo al governo di continuare a seguire le
vicende industriali e societarie di Cnh Industrial
e chiediamo al ministro Patuanelli di interes-
sarsi fattivamente ad esse e di partecipare al
prossimo incontro, consapevole della importan-
za di questo gruppo per l’Italia sia dal punto di
vista occupazionale sia industriale».

MOTORI
DA 46 ANNI
La Fiat
Powertrain,
nata da un
accordo fra
Fiat e Renault
nel 1974 con
il marchio
Sofim.
L'impianto di
borgo
Incoronata è
specializzato
lella
produzione di
motori diesel
per veicoli
commerciali
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